
«La politica o i Simpson?
Io scelgo tutti e due»

■ di Simone Collini / Roma

L’altro giorno Giovanna Melan-
dri è andata a volantinare per il
Partito democratico davanti alle
scuole.Peccatocheisedicenniab-
biano risposto: meglio i Simpson
delPd.«Ma iSimpsonsonogran-
diosi, per favore non facciamo i
Simpson contro il Pd che vengo-
nodubbiancheameeh»,e ride il
ministro per le Politiche giovani-
li e lo Sport, che alle primarie di
domenicaè candidataconla lista
“Ambiente innovazione lavoro”.
Va bene, lasciando stare
Homer e famiglia?
«È nostro dovere ricostruire un
contatto con le giovani genera-
zioni.Cosìcomedobbiamoparla-
re con tutte le persone che si so-
no allontanate dalla politica. E io
credo che a poche ore dalle pri-
mariedobbiamo valorizzare que-
sto strumento straordinario».
Rosy Bindi ha detto che la
notte del 14 non dormirà e
che “la prevenzione è una
grande cosa”.
«E allora è uno strumento da va-
lorizzare e anche da proteggere.
Se si evocano i brogli, rischiamo
disciuparlo.Enonsarebbeunbe-
ne per nessuno. Non ho nulla di
personale contro Rosy Bindi, an-
zi è una donna che ammiro da
tempo. Però non mi è piaciuto il
profilo che ha dato alla sua cam-
pagna elettorale, tutto “contro”
Veltroni e per niente “per” Bin-
di».
Lei dice che non siete abituati
alla democrazia.
«Non credo che la democrazia si
sostanzi nell’alimentare in ogni
occasioneil conflitto.Lacontrap-
posizionedi ideeeopinionidiver-
se va benissimo. Ma non fare tut-
ta una campagna soltanto con-
tro. Avrei preferito che lei impo-
nesse temi diversi nel confronto.
Ha evocato i brogli, quando dob-
biamo solo che dire grazie ai 37
mila candidati, che non corrono
per essere eletti in Parlamento

ma per partecipare alla fondazio-
nediunnuovopartito,eai70mi-
lavolontarichedomenicaterran-
no aperti i seggi e permetteranno
agli elettori di esprimere il pro-
prio voto e di scrivere una nuova
paginanellastoriapoliticadique-
sto paese».
Una nuova pagina che per
Anna Finocchiaro dovrebbe
aprirsi con l’azzeramento
della compagine governativa
Ds-Dl e la nomina di un più
ristretto numero di ministri
del Pd. Che ne pensa?
«Il Pd, nella sua nuova leader-
ship, deve offrire al presidente
del Consiglio la propria disponi-
bilità. Poi è Prodi che dovrà deci-
dere. Però penso che sia un atto
di responsabilità dire che il Pd è
disposto a fare la sua parte».
L’azzeramento la riguarda,
visto che lei è ministro...
«Ognuno di noi ha una sua re-
sponsabilità personale, ma so-

prattuttosiamodentrounproces-
so politico più grande e siamo
parte di una comunità».
Lei per ora la sua parte la sta
facendo anche creando
insieme ad altri l lista a
sostegno di Veltroni
“Ambiente, innovazione,
sviluppo”. Cosa vi ha spinto a
farlo?
«Ci siamo posti il problema di af-
fidare questi temi, richiamati al
discorso del Lingotto, non solo a
Veltroni ma a tanti giovani che
vogliamo eleggere nell’assem-
blea costituente. La nostra lista
ha quasi il 60% di candidati testa
di lista ragazzi e ragazze al di sot-
to dei 35 anni. E non è giovanili-
smo, non giovani perché giova-
ni, ma giovani perché portatori
di idee nuovi su questi temi della
modernizzazione,dei saperi,dell'
ambiente, del lavoro. È stato ap-
pena conferito premio il Nobel a
un italiano fuggito all’estero. Eb-

bene, noi abbiamo candidato ca-
polista in Piemonte Sandra Sava-
glio, astrofisica di 36 anni che la-
vora al Max Planck Insitute e che
è stata messa sulla copertina del
Time come simbolo dei cervelli
in fugadaipropripaesi.AMilano
c’è Irene Tinagli, 33 anni, che ha
portato in Italia Richard Florida e
la sua teoria delle tre t: tecnolo-
gia, tolleranza talento. Sono can-
didature non notissime alla cro-
naca ma giovani e fondamentali
per l’ammodernamento che ser-
ve al paese e di cui il Pd vuole far-
si portatore».
Non che manchino nella
vostra lista candidature più
che note alla cronaca e sulla
scena politica da diversi
anni...
«A parte il fatto che ci sono 350
capolista,nei475collegi,aldisot-
to dei 35 anni. E poi le personali-
tà che hanno aderito a questa li-
sta, Anna Finocchiaro, Giuliano
Amato, Tiziano Treu, Cesare Da-
miano,GinoNicolais,AndreaRa-
nieri, Roberto della Seta, Achille
Passoni, Lilli Gruber, i fondatori
dei Mille, sono candidature che
si sono messe a garanzia dell’ele-
zionediragazzee ragazzi.Addirit-
tura Amato si mette numero tre
inuna listaaGrosseto, l’assessore
ai lavori pubblici di Venezia Ma-
ra Rumiz numero quattro. Que-
sto per mostrare che veramente
questa lista ha raccolto la spinta
di innovazionedellacandidatura
di Veltroni, che vuole sostenerlo
lealmente ma senza voler affida-
re soltanto a lui i temi dell’inno-
vazione, l’ambiente e il lavoro.
Ancheguardando ai tanti ragazzi
che non hanno tessere di partito
in tasca, a quellidi Libera, ai tanti
che vengono da esperienze asso-
ciative, emerge che per noi vale
più la prospettiva del progetto
che vogliamo costruire rispetto
alle appartenenze, alla casa da
cui veniamo»

Tapiro BrunettaSindrome Mastella

■ di Maria Zegarelli / Roma

CLIMA teso tra le donne

del futuro partito democrati-

co. Alle donne ds non è pia-

ciuta l’iniziativa presa da al-

cune firmatarie del docu-

mento delle Democratiche

di costituire l’omonima associa-
zione prima ancora della nasci-
ta del nuovo partito. «Ho trova-
to prematuro, intempestivo,
l’averdecisodi formare l’associa-
zione senza averci consultato
prima», commenta Vittoria
Franco, coordinatrice nazionale
delle donne Ds, dando voce al
malcontento di un nutrito nu-
mero di parlamentari dell’Uli-
vo. Non è piaciuta neanche «la
mossa» di attribuirsi il termine
«democratiche». «Sarebbe stato
meglio aspettare», commenta-
no le diesse. Di tutt’altro avviso
Albertina Soliani, bindiana alle
primarie. «Non è vero che non
le abbiamo convocate. Capisco
che c’è un punto di difficoltà
nelle donne che si sono ricono-
sciuteinunorganismodelparti-
to,ma c’è il rischio che ora quel-
la mentalità si trasferisca nel pd.
La scommessa delle democrati-
che è di essere una realtà parzia-
le inungrandepartito,maaper-
ta all’esterno. La nostra iniziati-
va di costituirci in associazione
hal’obiettivo immediatodipor-
tare tante donnealvoto il 14ot-
tobre e di dare il via a una larga
partecipazione dopo il 15». Il
primo appuntamento unitario
dovrebbe essere la Convention
delleelette.VittoriaFrancoèsta-
ta la prima a lanciare questa
idea. Albertina Soliani contesta:
«Siamod’accordosullaConven-
tion, ma chi è che la convoca?
Credo che debba avvenire per
autopromozione, nessuna delle

organizzazioni precedenti può
decidere per tutte». In gioco c’è
il futuro assetto del coordina-
mentorosa:organismi, reteterri-
toriale, criterio di designazione.
«Siamo tutte d’accordo sul-
l’obiettivodaraggiungere, ilpro-
blemasonoimezzieimodi»,os-
serva la Soliani. L’obiettivo co-
mune è quello di garantire una
presenza del 50% di quote rose
non soltanto nell’assemblea co-
stituente, ma in tutti gli organi-
smi del partito, «anche a livello
dirigenziale»,compresoilvicese-
gretario. È evidente che c’è chi
pensa a Rosy Bindi, anche se al

momentonessunoesceallosco-
perto.Esiarrivaaimezzi: ledon-
ne diesse guardano alla rete sto-
rica messa su negli anni. Le diel-
line vogliono discutere insieme
sututto. Lediessine arriveranno
alla Convention con un pac-
chetto di proposte a cui stanno
lavorando. Franco è disponibile
a individuarenuoveformedior-
ganizzazione, «un luogo di ela-
borazione autonoma delle don-
ne perché nessuno ci regalerà
spazi se non saremo noi a con-
quistarceli». Poi, c’è chi osserva
chese«intuttigliorganismidiri-
genti dei Ds le donne sono pre-
senti al40%, inquellidellaMar-
gheritasonofermeall’8%».«Un

grandemeritodellenostrecolle-
ghe - riconosce Albertini - ma
adesso si sta aprendo una fase
nuova, quindi...». Sta di fatto
che polemicamente molte dies-
sine, firmatarie della prima ora
deldocumentodelleDemocrati-
che, la scorsa settimana hanno

dato forfait alla conferenza
stampa di presentazione dell’as-
sociazione. Tutte concordi nel
dire «si lavora per l’unità delle
donne», inodialpettinevengo-
no quando si tratta di stabilire
come arrivarci a questa unità.
C’è chi guarda ad un’organizza-

zione territoriale «flessibile», fo-
cus e libere associazioni, e chi
punta a inserire nello statuto re-
golecerte sindasubito.Scalpita-
noanche le giovani. Pina Picier-
no, dei giovani della Margheri-
ta,sidiceconvintachesianeces-
sariauna forma di organizzazio-

nestrutturata,«mavogliamoes-
sere coinvolte, in quanto giova-
ni e donne», mentre la collega
Ds Ivana Bartoletti invita a tro-
vareunluogocomunedidiscus-
sione,«sapendoperòcheunruo-
loimportantevariconosciutoal-
le giovani leve».

La ministra polemica con Rosy Bindi: «La stimo
ma lei ha fatto una campagna tutta

contro Veltroni e non per affermare le sue idee»

OGGI

VISTO IN TV

«Abbiamo promosso delle liste piene di giovani
non per “giovanilismo”, ma perché
vogliamo far affermare le loro idee»

IRE

Tra le donne Pd è già bagarre. E parte l’idea di una vicesegretaria
Confronto difficile tra la componente Ds e quella di Margherita. E anche le giovanissime scalpitano per emergere

Renato Brunetta al ruolo del cattivo
non rinuncia. Martedì sera nella
puntata di Ballarò ha contestato
infastidito il servizio informativo
sulle modalità di voto per le
primarie di domenica,
Troppo di parte, per il forzista che
stavolta non si limita alle
elucubrazioni economiche.
Un servizio pubblico non fa così,
insomma, protesta con il
conduttore Giovanni Floris.
Poi Brunetta riceve l’illuminazione
e avvista un miraggio: «Voi della
Rai non avete mai mandato le
telecamere ai congressi di Forza
Italia».
Già, ma chi l’ha visti? Ha fatto
male i conti, il partito di Berlusconi
i congressi non riesce proprio a farli,
può solo fare delle «Silvio parade»
come ad Assago nel 1998 o al
decennale nel 2004 a Roma.
Brunetta, stavolta, meriterebbe un
Tapiro...  n.l.

Una volta si diceva: ti faccio causa.
Oppure: lei non sa chi sono io. Oggi
se uno non minaccia la
convocazione del Cda Rai non è
nessuno. Dopo il Mastella che
accusa Floris e Santoro di averlo
molestato tocca a Giovanni Sartori,
grande professore ed esimio liberale
invocare sulla prima pagina del
«Corriere della sera» un’esemplare
punizione per i conduttori
«incompetenti» della «trasmissione
Facciamo Bene (ma forse è
Cominciamo Bene ndr) del Tg3
che», osserva indignato, «puntavano
solo a rendere il pubblico incredulo e
contento, tanto è vero che mi hanno
quasi impedito di parlare forse per
timore che lo rattristassi». Insomma
un macello che induce il professore a
chiedere incavolato «che razza di
servizio pubblico sia». Da qui la
richiesta d’intervento alla dirigenza
Rai. Professore non esageri. Chi si
crede di essere: Mastella?

L’INTERVISTA
GIOVANNA MELANDRI

«L’evocazione di brogli
è sbagliata e anche
ingiusta per i 35mila
candidati che
ci mettono la faccia»

«La proposta
di azzerare i ministri
dopo le primarie?
Ognuno di noi
farà la sua parte»

Giovanna Melandri, davanti al liceo Visconti di Roma durante un volantinaggio Foto Ansa
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